AGENZIA LUCANA SVILUPPO INNOVAZIONE IN AGRICOLTURA

MATERA

REGOLAMENTO

PER I PROCEDIMENTI DISCIPLINARI

( Approvato con Delibera del Commissario Straordinario nr.  270 del 09/12/2010)
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TITOL0 1

PROCEDIMENTI DISCIPLINARI

Art. 1

Il procedimento disciplinare

1. Il procedimento disciplinare nei confronti del personale è regolato dall’ art. 55 del D.

Lgs. 30 marzo 2001 n. 165 così come modificato dal D. Lgs. N.150/09, dalla Legge n. 97 del 2001, dalla Legge n. 15 del 4.3.2009 cosi detta” Legge Brunetta” e dal contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto regioni - autonomie locali e dalle norme del presente regolamento.

Art. 2

Sanzioni disciplinari

1. Il dipendente che violi i doveri d'ufficio è soggetto, secondo la gravità dell'infrazione e previo procedimento disciplinare, all'applicazione delle seguenti sanzioni previste dal contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto regioni - autonomie locali vigente nel tempo:

      Di competenza del Dirigente dell’Area:

a) Rimprovero verbale;
b) Rimprovero scritto ( censura );

c) Multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione;

d) Sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni;

Di competenza dell’ U.P.D.:

e) Sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11  giorni fino ad un massimo di sei mesi;

f) Licenziamento con preavviso;

g) Licenziamento senza preavviso.

Art. 3

Competenza del Dirigente dell’Area
1. Il Dirigente dell’Area in cui è inserito il dipendente interessato, anche in posizione di comando o di fuori ruolo, irroga direttamente le sanzioni per le quali il contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto regioni-autonomie locali vigente prevede la sua competenza, emanando e sottoscrivendo provvedimenti disciplinari di rimprovero verbale, scritto, multa e sospensione dal servizio fino a dieci giorni.
2. Il Dirigente di cui al comma 1, quando ha notizia di comportamenti messi in atto dal dipendente,  punibili  con taluna delle sanzioni previste dalle lett.a), b), c), d) dell’art.2, senza indugio e, comunque,  non oltre venti giorni,  contesta  per iscritto l’addebito, e lo convoca per il contraddittorio a sua difesa con un preavviso di almeno dieci giorni.

3. Il dipendente  può essere assistito da un suo procuratore, ovvero da un rappresentante sindacale cui egli aderisce o conferisce mandato.
4. Entro il termine fissato , il dipendente convocato, se non  intende presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del termine per l’esercizio della sua difesa.

5. Il Dirigente , dopo l’espletamento dell’eventuale ulteriore attività istruttoria, conclude il procedimento , con l’atto di archiviazione  o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione dell’addebito. 
6. Nel corso dell’istruttoria, il Dirigente dell’Area può acquisire da altre amministrazioni pubbliche, informazioni o documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta attività istruttoria non determina la sospensione del procedimento, né il differimento dei relativi termini
7. In caso di differimento superiore a dieci giorni  e per un massimo di venti giorni del termine a difesa , per impedimento del dipendente di cui al comma 4, il termine per la conclusione del procedimento è prorogato in misura corrispondente.

8. Il differimento può essere disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La violazione di termini stabiliti nel precedenti commi comporta, per l’Agenzia, la decadenza dall’esercizio dell’azione disciplinare, ovvero, per il dipendente, la decadenza dall’esercizio del diritto di difesa.

9. Il Dirigente nel caso in cui la sanzione da comminare  non  sia  di  sua competenza, trasmette gli atti, entro  cinque giorni dalla notizia del fatto, all’Ufficio per procedimenti disciplinari, dandone contestuale comunicazione all’interessato.

Art. 4
Costituzione Ufficio  per i procedimenti disciplinari

1. Con provvedimento commissariale  è stato istituito l'Ufficio  per i procedimenti disciplinari (U.P.D.) presso l’Area Affari Generali e del Personale dell’ A.L.S.I.A. di Matera, la cui costituzione è la seguente:

· Presidente – Dirigente dell’ Area Affari Generali e del Personale;

· 1° Componente – Esperto in materie giuridiche;

· 2° Componente – Esperto in materie giuridiche.

2. Con successivi provvedimenti commissariali  sono stati nominati rispettivamente:

· nr. 1 Addetto all’attività di Segreteria;

· nr. 1 Componente Supplente;

· nr. 1 Vice Presidente – Esperto in materie giuridiche.

Art. 5
Competenze dell’Ufficio procedimenti Disciplinari

1. Nel caso la sanzione da applicare è contemplata nelle lettere: e), f), g) dell’art. 2, vale a dire:

e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di sei mesi;

f) licenziamento con preavviso;

g) licenziamento senza preavviso;

la competenza è dell’U.P.D.

2. L’U.P.D. contesta, per iscritto, l’addebito  al dipendente non oltre quaranta giorni,  fatta salva la eventuale sospensione ai sensi dell’art. 55-ter del D.Lgs nr. 150/09 , dalla data di ricezione  degli atti trasmessi, ovvero dalla data nella quale l’Ufficio ha, altrimenti, acquisito notizia dell’infrazione, mentre la decorrenza del termine per la conclusione del procedimento resta  fissato in centoventi giorni, dalla data di prima acquisizione della notizia dell’infrazione, anche se avvenuta da parte del Dirigente dell’Area in cui il dipendente lavora.

3. Il termine per la contestazione dell’addebito decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai sensi del comma 8, art. 3 del presente regolamento.

4. La violazione dei termini di cui al precedente comma, comporta, per l’Agenzia, la decadenza dall’esercizio dell’azione disciplinare ovvero, per il dipendente, la decadenza dall’esercizio del diritto di difesa.

5. Nel corso dell’istruttoria, l’U.P.D. può acquisire da altre amministrazioni pubbliche, informazioni o documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta attività istruttoria non determina la sospensione del procedimento, né il differimento dei relativi termini.

Art. 6
Ricusazione dell’organo competente a emettere il provvedimento disciplinare

1. Le cause che determinano l’obbligo di astensione e la facoltà di ricusazione sono previste dal vigente codice di procedura civile artt. 51e 52.

2. La ricusazione è proposta con dichiarazione sottoscritta dal giudicabile e presentata all’ufficio procedimento disciplinare , o dal difensore , eventualmente nominato , a mezzo raccomandata a/r.

3. In caso di ricusazione del Dirigente, sull’istanza, decide in via definitiva  l’U.P.D. nel termine di cinque giorni dal ricevimento dell’istanza medesima.

4. In caso di ricusazione di uno o più componenti dell’U.P.D., è l’Organismo di vertice dell’Agenzia che procede alla valutazione dell’istanza di ricusazione . In caso di accoglimento dell’istanza, entro lo stesso termine di cinque giorni, il predetto Organismo di vertice procederà a nominare il /i componente/i  ricusato/i. La ricusazione sospende i termini della procedura.
Art. 7
Corresponsabilità nel procedimento disciplinare

1. Il lavoratore dipendente o il Dirigente, appartenente all’Agenzia o ad una diversa Amministrazione pubblica, che , essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta  dall’autorità disciplinare procedente, ovvero, rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all’applicazione , da parte dell’amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata alla gravità dell’illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni.

Art.8
Prosecuzione del procedimento disciplinare

1. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un ‘altra Amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è avviato o concluso, o la sanzione è applicata presso quest’ultima. In tali casi i termini per la contestazione dell’addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento.
2. In caso di dimissioni del dipendente, se per l’infrazione commessa è prevista la sanzione del licenziamento se, comunque, è stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento disciplinare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente articolo e le determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti  giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro.  

Art.9
Applicazione della sanzione

1. Concluso l’iter procedurale  di cui innanzi o il Dirigente dell’Area interessata o l’Ufficio Procedimenti Disciplinari, ognuno per le proprie competenze, formano il provvedimento e ne dispongono l’esecuzione.

2. Il procedimento disciplinare è concluso nel giorno di sottoscrizione del provvedimento da parte del soggetto competente.

3. Il provvedimento è comunicato al dipendente  con raccomandata a/r   e , comunque, secondo le modalità contenute nell’art. 11  del presente Regolamento, nonché all’U.P.D., mediante trasmissione di copia del provvedimento, nel caso trattasi di sanzione di competenza del Dirigente.

4. Al termine del procedimento, l’U.P.D. trasmette ,copia di tutti gli atti , al servizio personale per l'inserimento nel fascicolo personale del dipendente.

Art. 10
Effetti del procedimento disciplinare

1. L’applicazione di sanzioni  disciplinari, oltre agli effetti  propri dovuti alla sanzione stessa, può produrre effetti sul riconoscimento di incentivi di produttività e qualità della prestazione individuale, nonché ai fini  della progressione orizzontale e verticale, nella misura e con le modalità previste dalle disposizioni contrattuali e organizzative che li regolano.
2. Non può tenersi conto ad alcun effetto, nemmeno ai fini della recidiva , delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro applicazione.
3. L’applicazione di sanzioni disciplinari per una infrazione che implichi anche responsabilità civile, amministrativo-contabile, penale, non solleva il dipendente dalle altre sanzioni previste per tali tipi di responsabilità.
4. La pubblicità del”codice disciplinare”, contenuto nell’art. 25 del CCNL,  è visionabile da tutti i dipendenti sul sito web dell’Agenzia ai sensi dell’art. 11 del D.Lgs. n.150/09.
Art. 11
Riservatezza e garanzie formali

1. Per tutti gli atti formali, in partenza e in arrivo, inerenti ai procedimenti disciplinari si utilizza il  protocollo generale dell’Agenzia che garantirà la massima discrezione, applicando tutte le attenzioni e le procedure contemplate nella legge sulla privacy.
2. Ogni comunicazione al dipendente può essere  effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta , ovvero tramite raccomandata postale a/r specificando sulla busta :”Contiene documenti riservati”.
3. Per le comunicazioni successive alla contestazione dell’addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilità.

4. In alternativa all’uso della posta elettronica certificata o del fax, le comunicazioni del dipendente indirizzate sia al Dirigente che all’U.P.D., potranno essere effettuate tramite raccomandata postale a/r, specificando sulla busta la dicitura” Contiene documenti riservati”.

5. Il dipendente  ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. E’ esclusa l’applicazione di termini diversi o ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo.
Art. 12
Sospensione cautelare dall’impiego in corso di procedimento disciplinare 
1. L’U.P.D., laddove riscontri la necessità di espletare accertamenti su fatti addebitati al dipendente a titolo di infrazione disciplinare, punibili con la sanzione della sospensione dal servizio e dalla retribuzione, può disporre, nel corso del procedimento disciplinare, l’allontanamento dal lavoro per un periodo non superiore a trenta giorni, con conservazione della retribuzione.
2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, il periodo di allontanamento cautelativo deve essere computato nella sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione  limitata agli effettivi giorni di sospensione irrogati.
3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato come sospensione dal servizio, è valutabile agli effetti dell’anzianità di servizio. 
Art. 13
Obblighi  del dipendente sottoposto a  procedimento penale 

1. Qualora il dipendente venga sottoposto a procedimento penale per:

a) Fatti attinenti al rapporto di lavoro;

b) Fatti tali da comportare la sanzione del licenziamento, se accertati;

c) Fatti relativi ai casi previsti dall’art. 15 della Legge n. 55/90, come sostituito dall’art. 1, comma 1, Legge n. 16/92;

è suo specifico obbligo comunicarlo al proprio Dirigente per le valutazioni del caso, anche tramite il proprio difensore, allegando, ove possibile, la opportuna documentazione.

2. E’, inoltre, suo obbligo informare il proprio Dirigente, in particolare, della decisione del Giudice sulla eventuale richiesta di rinvio a giudizio formulata dal Pubblico Ministero, e dell’esito dei gradi del giudizio.

3. L’inosservanza delle disposizioni di cui ai precedenti commi, costituisce illecito disciplinare.

Art. 14
Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale

1. Il procedimento disciplinare , che abbia ad oggetto, in tutto o in parte , fatti in relazione ai quali procede l’autorità giudiziaria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento penale.
Per le infrazioni di minore gravità, di cui all’art. 2 , comma 1, lett. a),b),c),d),e), non è ammessa la sospensione del procedimento.
Per le infrazioni di maggiore gravità, di cui all’art. 2, comma 1, lett. f) g), l’Ufficio competente, nei casi di particolare complessità dell’accertamento del fatto addebitato al dipendente e quando all’esito dell’istruttoria non dispone di elementi sufficienti a motivare l’irrogazione della sanzione, può sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del dipendente.

2. Se il procedimento  disciplinare, non sospeso , si conclude  con l’irrogazione di una sanzione e, successivamente, il procedimento penale viene definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione che riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costituisce illecito penale o che il dipendente medesimo non lo ha commesso,l’autorità competente, ad istanza di parte da proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi dall’irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il procedimento disciplinare per modificarne o confermarne l’atto conclusivo in relazione all’esito del giudizio penale.
3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l’archiviazione ed il processo penale con sentenza irrevocabile di condanna,l’autorità  competente riapre il procedimento disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all’esito del giudizio penale. Il procedimento disciplinare è riaperto, altresì, se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente in sede disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, mentre ne è stata applicata una diversa.
4. Nei casi 1,2 e 3 il procedimento disciplinare è, rispettivamente, ripreso o riaperto entro sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza all’amministrazione di appartenenza del lavoratore ovvero dalla presentazione dell’istanza di riapertura ed è concluso entro centottanta giorni dalla ripresa o dalla riapertura. La ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo della contestazione dell’addebito da parte dell’autorità disciplinare competente ed  il procedimento prosegue secondo quanto previsto nel presente regolamento. Ai fini delle determinazioni conclusive, l’autorità  procedente, nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le disposizioni dell’art. 653, commi 1 ed 1-bis, del codice di procedura penale.
Art. 15
Impugnazione delle sanzioni disciplinari

1. Per le controversie individuali è prevista la facoltà del  tentativo di conciliazione.

2. In alternativa, il dipendente può impugnare , direttamente, la sanzione disciplinare dinanzi alla Autorità giudiziaria ordinaria, Giudice del Lavoro, secondo le disposizioni previste dalla legge  4.11.2010, n.183.
3. In ogni caso il dipendente deve inoltrare l’istanza di impugnazione entro venti giorni dal ricevimento della nota di sanzione. Decorso inutilmente tale termine la sanzione diviene definitiva. 

4. Le sanzioni disciplinari impugnate restano sospese fino alla definizione delle relative procedure d’impugnazione avviate. 
Art. 16
Norme finali
1. Per tutto quanto non espressamente  previsto nel presente Regolamento , si rinvia alle disposizioni previste nel D.Lgs. 165/01 così come modificato dal D.Lgs. 150/09 e al CCNL.
5

